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I sindacati con due diverse proposte 
alla difficile riunione del direttivo 
Una proposta unitaria della CGIL presentata alla segreteria della Federazione - Discussione prima del pronun
ciamento del direttivo confederale - Riuniti anche gli esecutivi CISL e UIL - Del Piano terrà una introduzione 

La Cgil punta 
sulla riforma 
del costo 
del lavoro 

ROMA — La proposta che 
la CGIL ha ufficialmente 
presentato ieri sera alla se
greteria unitaria, dopo aver
la discussa al proprio in
terno, costituisce un'alter
nativa alla proposta di re
visione della scala mobile. 

SÌ tratta — ha sostenu
to Sergio Garavini, nella 
relazione al direttivo del
la CGIL — di contribuire 
a in piena autonomìa » al
la lotta all'inflazione, ri
conducendo la dinamica 
del costo del lavoro nei 
limiti di un tetto program
mato d'inflazione, ma sal
vaguardando il potere di 
acquisto delle retribuzioni. 
In che modo? Garavini ha 
indicato 6 punti su cui 
sviluppare l'iniziativa, che 
sì aggiungono alle indica
zioni sui prezzi ammini
strati e sulle tariffe già 
concordate unitariamente 
e che da sole contribuisco
no a frenare l'inflazione e 
i suoi effetti sulla scala 
mobile. 

DETASSAZIONE DEL
LA CONTINGENZA — A 
causa del prelievo fiscale 
oggi il valore della con
tingenza è inversamente 
proporzionale al livello del 
s a l a r i o : ciò penalizza 
le retribuzioni più eleva
te. Lo stesso principio 
egualitario del punto uni
co è — così — rovesciato. 

In vista di una riforma 
generale dell'IRPEF oc
corre, allora, migliorare 
— dall'81 fino a tutto ti 
1982 — gli aumenti re
tributivi netti per i labo
ratori, garantendo un pun
to unico di contingenza 
non più al lordo bensì al 
netto, fissando una cifra 
vantaggiosa per tutti (più 
o meno 1.800 lire, secondo 
indiscrezioni, ma i conti 
cono da perfezionare e ve
rificare). Per qnesta via, 
oltre ad eliminare una 
delle cause dell'appiatti
mento salariale, si contri
buisce anche a ridurre il 
costo per '<* impr«e (at
tualmente è del 15-20%) 
e a contenere l'aumento 
dei prezzi e dell'inflazione-
Il meccanismo della scala 
mobile, ovviamente, re
sterebbe invariato. 

RIFORMA DEI CONTRI
BUTI SOCIALI — Attual
mente ì contributi sociali 
rappresentano una lama che 
si abbatte sul salario e 
sull'occupazione. Si potreb
be realizzare una politica 
coerente di differenziazione 
dei contributi in modo da 
favorire i settori che han
no piò occupazione speci
fica. le aree dove è ne
cessario stimolare l'occupa
zione (in particolare, il 
Mezzogiorno) e le imprese 
di piccole dimensioni. 

RIVENDICAZIONI CON
TRATTUALI — I prossi
mi contratti dovranno mi
gliorare la qualità del la
voro (e. quindi. la tntela 
della professionalità) e ga
rantire il potere di acqui
sto delle retribuzioni. A 
questi obiettivi dovranno 
riferirsi le rivendicazioni 
salariali. E' stato calcolato 

che un terzo circa della 
retribuzione media non è 
protetta con la scala mo
bile dall'inflazione. In que
sto spazio potranno inserir
si le rivendicazioni sala
riali, con aumenti di base 
uguali per tutti ma anche 
con miglioramenti, grosso 
modo equivalenti, differen
ziati per qualifica. Per fa
re un esempio (tutto da 
\erificare), calcolando un 
ta*so d'inflazione in 3 an
ni del 40%, l'aumento per 
un lavoratore che a\essc 
una quota non protetta di 
200.000 lire poti ebbe es
sere di circa 80.000 lire. 
L'ulteriore aumento diffe
renziato sarebbe legato a 
livello di produtthità. 

INDENNITÀ' DI ANZIA
NITÀ* — C'è una priori
tà delle scelte compiute 
all'assemblea di Monteca
tini che va recuperata: il 
rapporto tra il trattamento 
di liquidazione e quello 
previdenziale. Tenendo fer
mo questo punto, nella ver
tenza da aprire con le 
controparti pubbliche e pri
vate si potrà rivendicare la 
indicizzazione futura dell' 
indennità di anzianità con 
una disponibilità ad aprire 
una trattativa sul valore 
perso con il blocco della 
scala mobile sulle liquida
zioni. Si eviterebbe, in 
questo modo, un maggior 
costo immediato per le im
prese. 

PENSIONI — Avranno, 
così, maggiore forza le 
rivendicazioni legate alla 
riforma del sistema previ
denziale: pensioni ai la
voratori con 40 anni di 
anzianità nella misura del-
1*80% della retribuzione, 
comprendente la contingen
za; miglioramento dei trat
tamenti minimi per i pen
sionati che hanno 15 anni 
di contribuzione; trimestra
lizzazione della contingen
za anche per i pensionali. 

RAPPORTI COL GOVER
NO E COL PADRONATO 
— La produttività del la
voro nell'industria è au
mentata negli ultimi due 
anni del 10%, mentre il 
costo del lavoro per unità 
dì prodotto è diminuito. 
Tutto questo nonostante la 
crisi di interi settori. Il 
prosetto della CGIL, com'è 
evidente, prefigura una ri
forma orsanica del costo 
del lavoro. Si impongono 
anrhe una serie di verifi
che. Con il governo, en
tro la fine del 1982. snlP 
andamento dell'inflazione 
rispetto a quello delle re
tribuzioni. al fine di ade
gnare eventualmente le mi
sure fiscali e retributive 
all'esigenza di garantire 
il potere di acquisto dei 
salari e l'attuazione delle 
riforme fiscali. Con le 
controparti un'analoga ve
rifica dovrà es=ere fatta 
«iill'andamento della pro
duttività e dell'occupazione 
in modo che il sindacato 
po««a compiere scelte coe
renti anche sul piano della 
contrattazione aziendale. 

p. C. 

Tutela e riforme sociali 
Da oggi il convegno INCA 
ROMA — Cinquecento diri
genti sindacali si daranno ap
puntamento da oggi a vener
dì a Roma per il convegno 
nazionale dell'INCA-CGIU il 
patronato dei lavoratori che 
nel solo 1980 ha svolto quasi 
7 milioni di pratiche. Tutela 
e riforme sociali, dall'assisten
zialismo alla sicurezza socia
le: il tema è di estrema at
tualità, come ha sottolineato 
ieri, nella conferenza-stampa 
che ha annunciato l'iniziati
va, il segretario generale ag
giunto della CGIL Agostino 
Marianetti. « / patronati so
no impegnati — ha detto Ma
rianetti — su una tematica 
di grande attualità, in tutto 
il dibattito sulla crisi del co
siddetto stato sociale, sulla 
possibilità di fare un salto 
di qualità, dall'assistenziali-
tmo alle riforme». 

Marianetti ha ricordato — 
e dopo di lui anche Doro 
Francisconi, presidente del-

TINCA, ne ha parlato — le 
recenti polemiche sollevate, 
ha precisato, «proprio dai 
protagonisti della prolifera
zione clientelare dei patrona
ti, che sono stati alio stesso 
tempo i protagonisti di una 
mistificazione, di una sorta 
di campagna moralizzatrice 
che gli si ritorce contro». 
Francisconi ne ha dato le ci
fre: fino al 1970, 1 patronati 
non arrivavano a 10, erano 
l'emanazione della CGIL, del
la CISL, delia UIL, delle 
ACLI, e di qualche altra or
ganizzazione nazionale di la
voratori, cosi come è nello 
spirito e nella lettera della 
legge istitutiva. 

Fu proprio un ministro de, 
Donat Cattin. a dare il via 
all'estensione, all'allargamen
to dell'area degli aventi di
ritto: nel 1973 1 patronati 
erano diventati 23, la mag
gior parte fasulli, di comodo, 

ROMA — Riflettori puntati 
sul direttivo CGIL, CISL, UIL 
che, oggi, dovrà decidere se 
aprire una consultazione tra 
i lavoratori con più proposte 
oppure prendere atto dei con
trasti tra le tre confedera
zioni. L'unità sindacale con
tinua a vivere ore difficili 
dopo le nuove tensioni sulla 
scala mobile. Ieri sera, a con
clusione di una febbrile gior
nata di dibattiti interni e 
contatti informali, è tornata 
a riunirsi la segreteria della 
Federazione. A tarda ora la 
decisione: Cesare Del Piano. 
della CISL, non terrà oggi al 
direttivo una vera e propria 
relazione, bensì una introdu
zione che darà conto delle 
due ipotesi emerse nel dibat
tito sindacale. 

La novità è ora rappresen
tata dalla proposta di rifor
ma del costo del lavoro pre
sentata alle altre due orga
nizzazioni dalla segreteria 
della CGIL. 

In casa CGIL la giornata 
era cominciata con una riu
nione della componente so
cialista, nel corso della qua
le sarebbero emerse per
plessità e riserve sull'inizia
tiva. A un certo punto si è 
anche diffusa la voce che i 
socialisti avrebbero avanzato 
una proposta alternativa. Ma 
lo stesso Marianetti, segre. 
tario generale aggiunto del
la CGIL, intervenendo al di
rettivo, più- esprimendo al
cune osservazioni critiche, ha 
manifestato apprezzamento 
per la proposta illustrata da 
Garavini. Le preoccupazioni 
erano dettate, più che altro, 
dallo stato dei rapporti uni
tari. Alla fine non c'è stato 
neppure bisogno di votare. 
La CGIL si è, quindi, presen
tata alla segreteria unitaria 
per concordare come presen
tare al direttivo le due pro

poste. alternative tra loro, 
ma entrambe di pari dignità. 

Nella relazione al diretti
vo. Garavini aveva confer
mato il giudizio negativo sul
l'incontro di venerdì scorso 
col governo. Questi — ha af
fermato — conduce una po
litica reticente, limitandosi a 
generiche dichiarazioni di 
buona volontà. La proposta 
di modifica strutturale della 
scala mobile, avanzata da La 
Malfa, ha cambiato la stes
sa natura dell'incontro, dato 
che il sindacato era andato 
a palazzo Chigi per rivendi
carne una svolta. Di qui l'esi
genza di riprendere un con
fronto serrato col governo 
sulle scelte già formulate nei 
primi 9 punti della piatta
forma unitaria. 

Differenti !e valutazioni di 
CISL e UIL che ieri hanno 
riunito i rispettivi comitati 
esecutivi. Afferma il docu
mento approvato in casa 
UIL: «Se da una parte non 
esistono le condizioni per rag
giungere un accordo, dall'al
tra vi sono le premesse per 
proseguire il negoziato». La 
UIL, poi. ritiene che a que
sto punto occorra rendere 
esplicita la «disponibilità po
litica » ad « adattare l'evolu
zione della dinamica salaria
le, compresa la scala mobi
le, all'obiettivo di inflazione 
programmata ». 

Anche Camiti, nella rela
zione all'esecutivo della CISL. 
ha sostenuto che il « patto 
d'emergenza » va « incontro 
a una esigenza non più rin
viabile ». 

CISL e UIL, come è noto. 
sono favorevoli a un tetto di 
inflazione programmato a ciu" 
riferire gli scatti di contin
genza salvo conguaglio. Ma 
ora che la CGIL ha avanza
to una proposta alternativa, 
quale sarà il loro atteggia

mento? 
Ieri non ci sono state ri

sposte ufficiali. Solo Camiti 
si è spinto a qualche consi
derazione. Pur prendendo at
to che la CGIL interviene 
con scelte di « merito », il se
gretario generale della. CISL 
ha rilevato che l'« unica al
ternativa reale » all'interven
to sulla scala mobile è il 
« drastico autocontrollo sui 
contratti». Ridotta così la 
proposta della CGIL, « pur 
concreta e valida in teoria ». 
sarebbe « in definitiva non 

Trasporti: 
tre proposte 
Filt-Cgil 

ROMA — Un confronto con il 
governo sul piano triennale e 
i trasporti è inevitabile e ur
gente. E* questo uno degli 
obiettivi che si propone di 
realizzare rapidamente la 
Filt-Cgil, come ha ricordato 
ieri, aprendo i lavori del con
vegno nazionale su « Sinda
cato e politica dei trasporti » 
il segretario nazionale della 
Federazione, Renato Mat-
teucci. 

Innanzitutto — dice Mat-
teucci — il settore deve « e-
sprimere una propria capaci
tà di organizzazione del ci
clo produttivo » nel senso di 
influenzare i rapporti fra 
produzione e mercati di sboc
co. fra assetto territoriale e 
assetto delle strutture produt
tive e di quelle dì servizio. 

In secondo luogo « va af
fermata la necessità che ad 
un determinato assetto terri
toriale ed economico deve cor
rispondere un coerente siste
ma di trasporti ». Terzo « mo
mento»: va recuperata «una 
valutazione dei trasporti in 
termini di mercato ». 

percorribile ». Solo che la 
CGIL ha proposto una rifor
ma organica del costo del 
lavoro. 

Secondo indiscrezioni raccol
te da alcune agenzie, nel ror-
so del dibattito all'esecutivo 
della CISL i rappresentanti di 
alcune categorie e strutture 
territoriali avrebbero « messo 
in guardia » la propria segre
teria confederale da iniziati
ve che non tenessero conto del 
« valore della contrattazione ». 
Si tratta, com'è evidente, di 
dichiarazioni di principio, che 
non intervengono sul merito 
della proposta della CGIL. 
Tuttavia, Franco Marini, se
gretario generale aggiunto, 
ha tenuto a far sapere di 
aver raccolto questa « racco
mandazione ». 

Significa, forse, che la CISL 
si espone alla proposta della 
CGIL, rifiutando la consulta
zione e sollecitando un voto 
nel direttivo? Ipotesi di que
sto genere erano già emerse 
nella riunione dell'altro gior
no della segreteria unitaria. 
E in quella occasione Benve
nuto si è espresso contro una 
« conta ». magari « per mette
re in minoranza una compo
nente fondamentale del mo
vimento sindacale e, quindi. 
provocare una spaccatura ver
ticale ». Ieri, poi, l'esecutivo 
della UIL ha sostenuto che 
« due o più proposte, neces
sariamente equivalenti tra lo
ro. debbano essere sottopo
ste alla consultazione tra i 
lavoratori, ricorrendo alla a-
dozione del voto segreto ». La 
decisione della segreteria uni
taria dì sottoporre al diret
tivo le due diverse posizioni 
(che, evidentemente, dovreb
bero essere poi sottoposte al
la consultazione) sembrereb

be sciogliere ogni interroga
tivo. 

Ogei comunque la verifica. 

Pasquale Cascella 

Questione agraria 
anni '80: da venerdì 
la V conferenza 
nazionale del PCI 
A Foggia fino al 24 - Relazione di Marino e conclusione 
dì Chiaromonte - A colloquio con Conte e Carla Barbarella 

ROMA — Esiste ancora una questione agra
ria nel nostro paese? I comunisti pensano 
di sì e considerano i problemi attuali dell' 
agricoltura non un semplice « aggregato di 
questioni » da risolvere, ma la spia, il segna
le di un rapporto non risolto tra città e 
campagna, con uno sviluppo capitalistico de
gli ultimi 30 anni (e un sistema di potere 
ad esso funzionale) che « presuppone » una 
condizione strutturale di inferiorità e di 
subordinazione delle masse contadine e del 
Mezzogiorno. Dunque gli « errori » della poli
tica agricola portata avanti dalle forze do
minanti non sono un « caso », ma il risultato 
di una « idea » di espansione che penalizza. 
in una parola, lo sviluppo equilibrato di 
tutto il paese. 

Abbiamo volutamente ridotto ad estrema 
sintesi le ragioni dell'interesse del PCI per 
l'agricoltura, e che ha portato alla V Con
ferenza agraria indetta dai comunisti per 
i prossimi giorni a Foggia (dal 22 al 24 
maggio, presso la Fiera dell'Agricoltura). 
Cinquecento delegati, la relazione di Gae
tano Di Marino — responsabile della sezione 
agraria della Direzione —. comunicazioni. 
documenti, la presenza di tutte le forze che 
con le campagne hanno qualcosa a che fare. 
organizzazioni professionali e di massa, do 
centi delle facoltà di agraria, amministratori 
regionali. E domenica, nell'ultima giornata 
della Conferenza, le conclusioni pubbliche 
di Gerardo Chiaromonte. 

« Le conferenze agrarie del PCI non sono 
una novità — dice Luigi Conte, vice-respon 
sabile della sezione agraria —-, ne facciamo 

una ogni tre-quattro anni, per fare il punto 
della politica agraria, ma soprattutto, direi. 
per sottolineare il problema, o il gruppo di 
problemi emergenti in relazione allo sviluppo 
del paese*. Nel '67 il tema fu «la difesa 
del suolo», nel '70 l'unità e l'autonomia 
del movimento contadino, nel '73 l'impor
tanza assunta nelle campagne, da due sog
getti. Regioni e CEE. nel '76 gli investimenti; 
e oggi? 

*Oggi — risponde Conte — è la program
mazione, e insieme la proposta che i comu
nisti. attraverso varie iniziative nazionali, 
stanno costruendo per una diversa politica 
economica, per far uscire l'Italia dalla crisi 

assicurandone lo sviluppo socio-economico ». 
La complessità, la varietà dei problemi 

posti dall'agricoltura (dall'annosa questione 
della proprietà della terra, alla politica co
munitaria. all'agroindustria, di drammatica 
attualità per il deficit alimentare del nostro 
paese, alla nuova emergenza delle zone ter
remotate) ha consigliato i comunisti nella 
preparazione di questo appuntamento nazio
nale; iniziative molto differenziate, conve
gni. incontri, assemblee, manifestazioni, an
che alcune conferenze di zona, provinciali, 
regionali. « Abbiamo anche fatto — aggiunge 
Conte — su tutto il territorio nazionale in
contri e riunioni con i comunisti che lavo
rano nelle organizzazioni di massa, perché 
pensiamo che da loro debba venire un valido 
contributo alla conferenza ». 

Uno dei temi sarà dunque la politica della 
CEE, ormai messa sotto accusa da più parti. 
« La conferenza — dice Carla Barbarella, 
deputato europeo del PCI — sarà l'occasione 
per un approfondimento della nostra propo
sta, che è già nota. Chiariamo ancora di 
più, nel documento preparatorio, che il supe
ramento degli squilibri nella comunità, es
senziale per il nostro paese, è però anche 
l'unica strada perché l'Europa acquisti un 
ruolo economico nel mondo. Cioè una coinci
denza tra gli interessi dell'Italia e lo svi
luppo più generale dei paesi della Comu
nità ». 

« Va anche precisata — dice ancora Bar
barella — la responsabilità dei nostri go
verni, perché non si faccia un polverone 
anti-Cee e basta. I governi italiani hanno 
finora accettato quella politica, perché cor
rispondeva alla loro politica, perché volevano 
privilegiare zone, settori, per rispondere a 
determinate pressioni ». 

Il PCI chiede da tempo, come si sa, che 
gli interventi della CEE siano «mirati» te
nendo conto delle differenze tra zona e zona: 
chiedono cioè una « programmazione terri
toriale » elastica, diversificata, nella quale 
lo strumento dei prezzi non sia più l'unico 
sostegno, con tutto il suo carico di distor
sioni e squilibri. 

Nadia Tarantini 

Alla Camera presentato un nuovo disegno di legge che smentisce il precedente 

Per la DC non ci sono evasori e il ministro a chi 
Boicottato il progetto Reviglio metterà le manette ? 

ROMA — Superata, con il voto dei refe
rendum, la fase di stallo che nei primi 
mesi dell'anno ha incanalato l'attività 
delle Camere su temi obbligati (legge 
finanziaria, bilancio dello Stato, edito
ria, provvedimenti per la ripresa delle 
zone terremotate, e quindi l'iniziativa 
elettorale), a Montecitorio tornano d'at
tualità problemi come il progetto Revi
glio contro gli evasori fiscali, quello 
delle «manette», per intenderci, pro
messe dal ministro delle Finanze a co
loro che con sistematicità si sottrag
gono ai loro elementari doveri tribu
tari. 

A frodare il fisco, ormai sì sa, sono 
soprattutto quelli che hanno redditi rile
vanti. mentre sono i lavoratori dipen
denti a sostenere la spesa pubblica 
con le imposte dirette e con quelle indi
rette. Tradizionalmente, difatti, il no
stro ordinamento ha mostrato una tol
leranza eccessiva per chi non paga le 
tasse: sia con sanzioni irrisorie, sia 
con la cosiddetta «pregiudiziale tribu
taria», un istituto che impone al ma
gistrato il processo all'evasore solo 
quando gli accertamenti amministra
tivi. esaurite tutte le fasi burocratiche. 
siano divenuti definitivi. E poiché que
sti accertamenti durano anni ed anni 
(trascinandosi per ben quattro gradi 
di giurisdizione), le sentenze di con
danna sono rare e quando avvengono 
sono lontane dalla data del reato, 
quando non interviene prima la spugna 
delle amnistie e dei ricorrenti condoni. 

Una politica penale equa ed efficace, 
capace di dissuadere gli evasori, deve 

dunque prevedere sanzioni adeguate, 
differenziate secondo l'entità delle tra
sgressioni, e meccanismi processuali 
capaci di compiere sollecitamente ed 
esattamente gli accertamenti neces
sari. In questo senso si è mosso, sia 
pur con incertezze, un disegno di legge 
presentato nel marzo dell'anno scorso 
dal ministro delle Finanze, il socialista 
Reviglio, che tra le altre cose preve
deva l'abolizione della «pregiudiziale 
tributaria». Si trattava di un testo 
per alcuni aspetti discutibile, ma certo 
più avanzato del quadro politico chia
mato a sorreggerlo. 

Tant'è vero che proprio dall'attuale 
maggioranza sono venuti contro questo 
progetto attacchi forsennati. Si chiede. 
in questi casi, sempre soccorso a una 
cultura giuridica sensibile alle ragioni 
di interessi di parte quando non addi
rittura a manovre scopertamente clien
telali come quella organizzata, per 
conto della segreteria amministrativa 
della DC. dall'avvocato Raffaele Scar
pini (noto peraltro per l'affare Sin-
dona). 

II primo esito di questa manovra è 
un testo del relatore, il democristiano 
Azzaro. che sostituisce la proposta go
vernativa, con il consenso del governo 
e delle forze dell'attuale maggioranza. 
Questo nuovo disegno di legge ha due 
«novità»: da un lato prevede, come 
alternativa alle pene detentive, pene 
pecuniarie, lasciandone al giudice oltre
tutto la scelta dell'onerosità, dall'altro 
lato esclude la punizione per le eva
sioni che non raggiungano una certa 

percentuale della massa degli affari 
del contribuente. 

Quali ne saranno le conseguenze ? 
E' ben noto che in genere i giudici, 
nell'infliggere le sanzioni, si attestano 
sui minimi previsti dalla legge. Ciò 
significa che, se passerà questa pro
posta, i grandi evasori avranno ra
gione di sperare di cavarsela con una 
semplice ammenda. Altro che «ma
nette per gli evasori » ! Inoltre, an
cora una volta, saranno favoriti i più 
ricchi, i contribuenti con una mole di 
affari più elevata. L'abolizione della 
pregiudiziale tributaria, cosi, diventerà 
solo un'affermazione di principio, senza 
però nessun effetto pratico. 

E* questo che il ministro Reviglio 
vuole? Il governo ha propagandato il 
suo disegno di legge originario come 
una risposta alle esigenze di giustizia 
della gente, ed ha anche cercato di 
farlo piacere ai sindacati Intende 
adesso svenderlo completamente? Da 
segnalare infine che. ancora più a de
stra del relatore Azzaro. una parte di 
deputati de si spinge addirittura per 
un vero e proprio affossamento della 
riforma, per garantire in tutto e per 
tutto gli interessi dei grandi evasori. 

Il PCI si oppone a questo tentativo 
e ha presentato proposte migliorative 
al testo originario del disegno di legge. 

Reviglio rinuncerà a difendere il suo 
progetto? E i compagni socialisti che 
faranno? 

Antonio Di Mauro 

ROMA — « Abbiamo consi
derato U disegno di legge 
Reviglio contro gli evasori 
— ci dice il compagno Va
rese Antoni, membro della 
Commissione Finanze e Te
soro della Camera — come 
U più avanzato di tutte le 
precedenti elaborazioni (ad 
esempio quella del ministro 
democristiano Malfatti) an
che se si renderanno neces
sarie delle modifiche e dei 
miglioramenti sensibili*. 

U progetto, difatti, è un 
«compromesso dignitoso» tra 
la mancata riforma del con
tenzioso tributario (che 
avrebbe dovuto attribuire al 
giudice anche la competen
za a decidere sulle contro
versie fiscali) e l'esigenza, 
non più rinviabile, di evitare 
che le lungaggini del proce
dimento amministrativo con
sentano. nella sostanza. la 
impunita ai grandi evasori 
fiscali. 

Ma come mai sinora 3 
progetto (e nemmeno gli 
emendamenti proposti dal 
Pei) è passato? 

«TI ministro Reviglio — con
tinua il compagno Antoni — 
deve decidersi a prendere 
atto che tutu i disegni di 
legge che presenta con U 

consenso del governo, sono 
regolarmente osteggiati e 
sottoposti ad un vero e pro
prio stravolgimento da par
te della De. Se questa ten
denza, quindi non verrà ri
baltata (anche con la parte
cipazione dello stesso mini
stro Reviglio) sì rivelerà 
velleitario se non addirittu
ra demagogico lo slogan 
sulle "manette agli evasori 
fiscali" ». 

E, difatti, di fronte alla 
offensiva della De nemme
no fl titolare del dicastero 
delle Finanze è riuscito a 
difendere il suo disegno di 
legge. La maggioranza go
vernativa lo ha abbandona
to. presentando un nuovo 
progetto che annullava nei 
fatti tutti gli sforzi soste
nuti per dare alla battaglia 
contro le evasioni strumenti 
più moderni ed incisivi. 

Qual è la posizione dei co
munisti di fronte a questo 
atteggiamento arrogante del
la De? 

« Continuiamo a ritenere 
— afferma ancora il compa
gno Antoni — anche dopo 
la "potatura"' voluta dai de
mocristiani, che fl disegno 
di legge rappresenti un im
portante passo in avanti nel

la. lotto all'evasione. Ma ab
biamo chiesto molte modifi
che al testo originario*. 

Quali? 
« Intanto vogliamo supe

rare gli eccessi di rigori
smo (che colpirebbero solo 
i piccoli e medi contribuen
ti). Questo potrà, così, con
sentire alla magistratura di 
procedere in modo più spe
dito. Non vogliamo, in so
stanza. che ancora un volta 
si riesca ad impedire Vin-
tervento del magistrato con
tro le grosse truffe ai dan
ni dello Stato. Ma il com
portamento del ministro equi
vale ad una rinuncia e quin
di favorisce fl disegno de
molitorio détta De, mentre 
fl Pei si è impegnato a por
tare ad uno sbocco positivo 
la battaglia sul progetto Re
viglio ». 

« Non bastano scilo " li
bri " o elenchi di evasori — 
conclude il compagno Anto
ni — ci vuole anche un'ini
ziativa politica e un confron
to vero con le proposte dei 
Pei. Altrimenti altro che 
" manette agli evasori "... 
E certo non per colpa dei 
comunisti! ». 

a. d. ni* 

al servizio di semplici cor
renti di partito; fasulle an
che la maggior parte delle 
pratiche, sulla base delle 
quali ai patronati spetta il 
contributo dal fondo nazio
nale, che accumula lo 0,35 
(ma per legge si può arri
vare anche allo 050) delle 
contribuzioni previdenziali. 
Una a torta» che nel 1979 
è stata di 80 miliardi. 

I patronati seri, quelli 
realmente legati a milioni di 
lavoratori — ha spiegato 
Francisconi — hanno chiesto 
e ottenuto una normativa 
più rigida, che permettesse 
una moralizzazione del set
tore e uno sfoltimento del 
boschetto clientelare. U de
creto ora c'è, ma la sua at
tuazione — per delega — è 
ferma dal luglio *8u. La leg
ge giustamente afferma che 
i patronati sono enti priva
ti con funzioni di carattere 
pubblico. « E privato — ha 
precisato Francisconi — per 
noi vuol dire sindacato, cioè 
milioni di lavoratori; a loro 
dobbiamo rendere conto ». 

II convegno — che prepa

ra, a suo modo e per la sua 
parte, il congresso nazionale 
della CGIL — non sarà solo 
un momento di analisi sul 
patronato « chiuso in se stes
so*, perché nella realtà — 
hanno detto sia Marianetti 
che Francisconi — non è co
si. li segretario della CGIL 
ha sottolineato il legame del
le tematiche affrontate quo
tidianamente dal patronato 
con la discussione sull'uscita 
dalla crisi, con lo scontro tra 
chi vuole risanare la finanza 
pubblica solo tagliando sulle 
spese sociali e chi — come la 
CGIL — vede invece nella 
qualificazione della spesa il 
vero e unico risanamento. 

Francisconi, da parte sua 
ha infine chiarito che l'ope
ratore dellTNCA «è immer
so nel sindacato, nelle sue 
lotte » e che spesso — maga
ri partendo da un infortunio 
sul lavoro — l'azione del-
l'INCA ha messo in moto 
vertenze aziendali, sulla sa
lute, sull'organizzazione del 
lavoro. 

n. t. 

Si decide per i motori 
giapponesi di De Tomaso 

MILANO — Domani 0 go
verno dovrà decidere se con
cedere o no l'autorizzazione 
a De Tomaso per l'acquisto 
dei motori dalla giapponese 
Daihatsu. Secondo fonti a-
ziendali, l'operazione della 
Nuova Innocenti dovrebbe 
andare in porto senza pro
blemi: entro luglio dovrebbe
ro arrivare i primi 1500 moto
ri a tre cilindri che l'indu
striale italo-argentino inten
de utilizzare per una nuova 
vetturetta (di cilindrata mille 
e dai consumi contenuti). Nel 
successivi cinque mesi nello 
stabilimento di Lambiate ar
riverebbero complessivamen
te 20 mila propulsori. Poi il 
ritmo delle consegne dovreb
be stabilizzarsi sulle cinquan
tamila unità all'anno. L'ac
cordo con la Daihatsu do
vrebbe quindi sostituire quel
lo con la Leyland 

Sul futuro della Nuova In
nocenti restano comunque 

delle ombre che le dichia
razioni ottimistiche di chi 
la dirige non hanno per ora 
diradato. Da tempo il sinda
cato chiede un confronto per 
verificare 1 progetti, le Inten
zioni di De Tomaso, ma ri
sposte non ne sono mal arri
vate. Ancora non si sa con 
precisione quando sarà rea
lizzato il nuovo modello (ne 
circolano alcuni prototipi) e 
come saranno utilizzati i mo
tori delle moto adattati per 
le automobili. 

In fabbrica, intanto, con
tinua il braccio di ferro sulla 
decurtazione del salario de
cisa da De Tomaso perché 
secondo lui « si produce trop
po poco». 

Circa 400 gli operai che 
hanno già ricevuto trentami
la lire di meno nella busta 
paga. Lunedi c'è stato uno 
sciopero di due ore e la set
timana prossima si terrà una 
assemblea aperta. 

Auto: tra Cee e Giappone 
incontro a metà giugno ? 

Da! nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il consiglio 
dei ministri degli Esteri ha 
ieri autorizzato la commis
sione della Comunità euro
pea a prendere tutte le ini
ziative necessarie per otte
nere dal Giappone un impe
gno alla autolimitazione del
le esportazioni di automobi
li verso i paesi della Cee. 
Un primo incontro tra le au
torità comunitarie e il primo 
ministro Suzuki dovrebbe 
avvenire a metà giugno. 
Quello che si vuole ottenere 
dai giapponesi è che non ri
versino sul mercato europeo 
il quantitativo di vetture 
(circa 140 mila all'anno) che 
si sono Impegnati a non più 
esportare negli Stati Uniti e 
che 6i accordino con la Co
munità, cosi come hanno fat
to con gli Usa affinché le 
loro esportazioni non superi
no 1 livelli del I960. 

Si sa che 1 giapponesi sono 

fino ad ora contrari a que
ste proposte, in nome della 
libertà di concorrenza e di 
mercato. In realtà la posizio
ne dei giapponesi non è cosi 
logica e forte e ancorata ai 
principi della libera concor
renza come essi vorrebbero 
far credere. In primo luoco 
perché l'accordo di modera
zione concluso il primo mag
gio scorso con gli Usa modi
fica le condizioni di mercato 
e ne limita la pretesa libertà. 
In secondo luogo perché il 
rapporto esportazioni-impor
tazioni fra la Comunità e il 
Giappone è andato continua
mente e gravemente degra
dandosi in questi anni a fa
vore del Giappone. 

Per quanto riguarda più 
particolarmente le automobi
li. nel i960 il Giappone ne 
ha esportate quasi 800 mila 
verso i paesi della Comunità 
con un aumento del 19% ri
spetto all'anno precettante. 

Nei primi tre mesi di que
st'anno l'esportazione giap
ponese nei paesi Cee è stata 
di 240 mila vetture (più 18%) 
e l'importazione è stata in
feriore alle 10 mila vetture 
con una diminuzione del 22 
per cento. 

L'Italia, com'è noto, ha Im
posto una quota di importa
zione di non più di Z200 vet
ture all'anno. Limitazioni ci 
sono anche in Francia (non 
più del 3% del mercato fran
cese) e in Gran Bretagna 
(non più dell'11% del merca
to britannico). Queste prote
zioni nazionali tuttavia non 
sono sufficienti a tutelare 
la nostra industria automobi
listica che vede ridotte le sue 
esportazioni nell'insieme del 
mercato europee Di qui l'esi
genza di un impegno giap
ponese di moderazione nei 
confronti della CEE. 

^ Arturo Barioli 
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